
Dalrientrocomplicato
all’intesacolministro

Letappe dellamissionedi UsArmy Africa

Ilcolonnello ricoverato al San
Bortolofa partedel
contingenteUsadestinato ad
affrontarel’emergenza ebolae
partitodalla basediVicenza
perla Liberia. Ufficiali esoldati,
secondoquantoaffermato
dalleautoritàamericane, non
hannoavutocontatti con la
popolazionemalata.

Perquestoinun primotempo,
allororientro, erastato
stabilitoun protocolloche
prevedeva controlli medicia
distanzadi12 ore, masenza
necessitàdiisolamento
all’internodellacaserma del
Din.Poi,però, l’orientamentoè
cambiato,ela linea,dettata
direttamentedal Pentagono,
applicataper primonei
confrontidel comandantedi
“Africom”Darryl Williams, è
statadimetterein quarantenai
militariarrivatiall’aeroporto di

PraticadiMare, accolti inItaliadai
carabiniericoperti dalletutedi
protezione,e,poi, trasferiti a
Vicenza.Una decisioneche fail
paiocon la chiusura dellefrontiere
inAustraliaechehaprovocato
unamezzacrisi politica tra Casa
Bianca,PentagonoealcuniStates
astelle estrisce.Lo stesso
Williams,comandante dellabase
UsainAfrica, harassicurato:
«Stiamobene. Laprobabilità che
qualcunodinoiabbiacontrattoil

virusdi Ebolaèquasizero».
Ma,il confinamento fisicoè

partito.Per21 giornodalloro
arrivo i militarinonpossono avere
contatticon l’esterno enemmeno
coni familiari,mentre,nel
frattempo,saranno
costantementemonitorati.

L’accordocon la direzione del
SanBortolo erastato, inunprimo
tempo,difaresubito riferimento
all’ospedalediVicenzaper
qualsiasiemergenza. Incasodi
comparsadifebbreo dialtri
sintomicollegabilial virus
sarebberostati trasferiti in
sicurezzaprimainunastanza
isolataall’interno delpronto
soccorso,e, quindi, inunbunker
delrepartodi malattieinfettive,
peri prelievi egli esaminecessari.
Poi,però,èarrivatoil contrordine
delministrodellasalute Beatrice
Lorenzin,al terminediun
confrontocon il collegadella
difesaecon il Pentagono.
L'ospedalediVicenza nonsi
occuperàpiù diuneventuale caso
dicontagiodaeboladiun militare
americanorientrato dall'Africa. I
casisospettiverrannoimbarcati
suunaereoeportati direttamente
negliUsa.Mai dubbisuciò che
potrebbeavvenire restano. •F.P.

Ilgen. Darryl Williams invideo
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MarinoSmiderle

N
on si può parlare di
farsa perché l’attac-
co di cuore che ha

colpito l’ufficiale della Del
Din è una cosa molto seria.
Menoseria, invece,è laqua-
rantena che il Pentagono,
forsepervenire incontroal-
lecomprensibilipreoccupa-
zioni del Comune di Vicen-
za, ha imposto al generale
Darryl Williams e ai suoi
ammirevoli (la missione
peraiutare laLiberiaausci-
re dall’incubo del virus de-
sta ammirazione) soldati di
ritorno dall’Africa colpita
da ebola.
ICentriper laprevenzione

e il controllo delle malattie,
autorità scientifica ricono-
sciutainmateria,hannosta-
bilito delle linee guida che
prevedono per la maggior
partedeglioperatorisanita-
ri di ritorno dai Paesi a ri-
schio(equindiamaggiorra-
gioneper imilitaridiVicen-
za che non sono mai stati a
contattocon imalati) solo il
monitoraggio giornaliero e
non la quarantena. L’altra
serailmedicodelSanBorto-
lo che è intervenuto d’ur-
genza per salvare l’ufficiale
colpitodaunattaccodicuo-
re non aveva motivo, e pro-
babilmente neanche tem-
po, di dubitare della fonda-
tezzadi taliprotocolliscien-
tifici. Ha fatto il suo mestie-
re con professionalità e at-
tenzione,certoche il ricove-
roall’ospedalediunpazien-
te,sottomonitoraggioepri-
vo di sintomi di ebola, non
comportasse alcun rischio
per sè, per gli infermieri e
per gli altri pazienti.
Di sicuro oggi ci sarà qual-

cuno che griderà all’allar-
me, al rischio contagio. È
più logico pensare che que-
sta sia l’incoraggiante ga-
ranzia dell’inutilità della
quarantena alla Del Din. •

Ilproverbio

Anoidella
quarantena
decisadagli
americaninon
interessanulla
ENNIOCARDONE
DIRETTORE MEDICOSANBORTOLO

L’imprevista
garanzia
disicurezza

L’ALLARME. Un ufficialeamericanoin isolamentodopoil ritornodallaLiberia èstatocolpito da un attaccodi cuore.E l’Ulss lo hacurato come un paziente qualsiasi

Inquarantenaperebola,vaincardiologia
Analisi

Un giro in bicicletta contro
il divieto di uscire di casa
«Sono sana, non accetto»
E negli States è un’eroina

Franco Pepe

È ricoverato al San Bortolo
uno dei militari americani
messiinquarantenaperunpe-
riododi tresettimanenellaca-
serma Del Din dopo essere
rientrati dalla Liberia, uno dei
paesi più colpiti dall’Ebola.
Ma la causa non è l’epidemia
da incubo che, finora, nel
triangolo africano formato da
Liberia, Sierra Leone e Gui-
nea, ha lasciato una scia letale
di 5 mila vittime, che, in que-
sto momento, sta divampan-
do soprattutto a Freetown e
dintorni a una velocità di con-
tagio nove volte maggiore ri-
spettoaduemesi fa, echecon-
tinua a diffondere il panico di
una pandemia in tutto il mon-
do come la nuova peste nera
delDuemila.L’uomo,uncolon-
nello dell’Us Army di quasi 60
anni, soffre di cuore.
Era stato inviato in Liberia

per avviare la costruzione di
infrastrutture sanitarie dedi-
cate a contenere il contagio
del virus. Ora è in un letto del
repartodicardiologia,monito-
rato giorno e notte. Non corre
pericolo, ma nelle prossime
oreverràsottopostoauninter-
vento di by pass o di angiopla-
stica.Proprioierimattinaime-
dici hanno studiato a fondo il
casoperdecidere.Ora l’ultima
parola spetta al primario Lui-
giLaVecchia.«Nessunproble-
ma - dice il direttore medico
dell’ospedale Ennio Cardone -
. Per noi è un malato come un
altro. Non presenta nulla che
abbia a che fare, neanche lon-
tanamente, con una malattia
infettiva.Anoidellaquarante-
na decisa dagli americani non
interessa nulla. È una loro ini-
ziativa. Un loro atteggiamen-
to. Noi abbiamo il compito di
curareilpaziente,qualsiasipa-
ziente. Il codice del San Borto-
lo è questo».
Cardone è deciso. Ribadisce:

«Abbiamo risposto alla chia-
mata arrivata dalla caserma
americanacomeavremmofat-
to per qualsiasi altra richiesta
di soccorso partita dalla città
da un vicentino. La quarante-
na, ripeto, è stata scelta da lo-

ro. Per noi non è un deterren-
te, né ci fa paura. Non ci fer-
miamo dinanzi a una misura
cautelativavolutadalPentago-
no e dai vertici Usa. Seguiamo
i nostri protocolli, e questo ci
basta».
Il militare ricoverato è un co-

lonnello dell’Us Army Africa
con base a Vicenza, che ha al
suo attivo numerose campa-
gneafricane.Lavicendaha,co-
munque, destato apprensione
e inquietudine, anche se per
non alimentare psicosi e ten-
sione l’ordine aziendale è sta-
to di evitare allarmismi, bloc-
care qualsiasi rumor e tenere
un basso profilo. Tutto inizia
attorno alle 20 di sabato sera.
Dalla caserma Del Din arriva
al centralino del 118 una chia-
mata: «Un nostro militare sta
male.È uno dei soldati tornati
dalla Liberia che teniamo sot-
to controllo. Avverte fitte sul
petto. Correte».
L’ambulanza parte subito

per la base di viale Ferrarin.
L’equipaggio non ha addosso
le tute speciali di protezione.
Non scatta alcun piano opera-
tivo, ma dall’ospedale, secon-
do le disposizioni interne top
secretdate(enonrivelateall’e-
sterno),parteunaseriedi tele-
fonate per informare, anche a
scopo precauzionale, l’unità
di crisi. Fra i primi viene con-
tattato il dott. Cardone. Non è
un vero allerta. Ma si seguono

gli eventi con attenzione. Ore
20,10: l’ufficiale Usa arriva al
San Bortolo e viene subito col-
locato, prudenzialmente, nel-
la stanza di isolamento del
pronto soccorso predisposta
pericasisospetti.All’infermie-
ra del triage, che gli rivolge le
domande standard dettate
dal protocollo anti-Ebola di-
nanziaun’interpretedelservi-
zio di collegamento Usa pa-
tientliaisonofficedelSanBor-
tolo, risponde di essere torna-
to dalla Liberia, di far parte
del gruppo di militari posti in
quarantena, ma dichiara an-
che di non aver avuto contatti
conpersonemalatediEvd, l’E-
bola virus disease, o decedute
a causa della febbre emorragi-
ca.
Il codice è giallo. Il colonnel-

lodicedi sentireunfortedolo-
rechedal torace si irradia fino
al giugulo, unsenso dioppres-
sione dall’estremità superiore
dello sterno alla base anterio-
redelcollo.Ladiagnosidelme-
diconondàaditoadubbi.L’uf-
ficiale è in preda a una sindro-
me coronarica acuta. Ha in
corso un’ischemia. Presenta i
segni premonitori dell’infar-
to. Deve essere ricoverato im-
mediatamente. Prima, però,
sempre seguendo alla lettera
il protocollo anti-Ebola, va
controllato dall’infettivologo
di guardia dell’ospedale. Così
avvienenelgirodipochiminu-
ti.Lospecialista fa l’anamnesi,
seguendo lo schema stabilito
dalla circolare del ministero
della salute dell’ 8 ottobre per
raccogliere dalla voce del pa-
ziente le informazioni che ser-
vono, e, alla fine, conclude che
il caso sia da escludere dalla
definizione di contagio. Così il
paziente americano è portato
in cardiologia, dove viene sot-
toposto alle prime cure, e,
adesso, come detto, è in attesa
di essere operato.
«Ci siamo attenuti rigida-

mente - spiega Cardone - alle
direttive del ministero e della
Regione.Tutto ilSan Bortoloè
in grado di operare, screenare
e decidere. Nessun problema.
Nessun allarme. Per noi è un
malato normale». •
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Unmedicoprontoaoperare su unpazientecolpito daebola. AVicenza uncaso d’infarto. EPA/REMKO DE WAAL

DallabaseDelDinèarrivatalachiamataalSuem
Cardone:«Pernoièunmalatocomeunaltro»
Salvatodall’infarto,oraèinrepartoalSanBortolo

Alessandro Mognon

Una volta tanto non potranno
dire«isoliti italianicasinisti».
Perché sul caso ebola i solita-
mente efficienti Stati Uniti ne
hanno combinate di tutti i co-
lori. A partire dai dietrofront
del pentagono su quarantena
no-quarantenmasìperisolda-
ti della Ederle tornati dalla Li-
beria alle dichiarazioni confu-
se del presidente Obama, dal

personale sanitario in arrivo
dall’Africa messo in isolamen-
to in alcuni Stati e in altri no.
Fino all’infermiera ribelle che
di ritorno dalla Sierra Leone
ha rifiutato la quarantena.
A dire il vero non sono i soli a
fare confusione, gli Usa: l’Au-
straliaha già chiuso le frontie-
re a chiunque arrivi dai Paesi
africani colpiti dall’ebola ed è
stata seguita da qualche gior-
no anche dal Canada. Una
mossa che ha scatenato pole-
miche anche là: esperti di leg-
gi internazionaliedocentiuni-
versitari hanno denunciato il
divieto perché «vìola il tratta-
toIhr(Internationalhealthre-
gulation) sottoscritto anche

dal Canada nel 2003 durante
l’allarme per laSars».
Ma l’eroina anti-ebola per ora
resta lei, Kaci Hickox, infer-
miera di 33 anni che lavora
per Medici Senza Frontiere in
Africaoccidentalepercombat-
tereilvirus.Fermatail24otto-
breall'aeroportointernaziona-
le di Newark (New Jersey) ap-
pena scesa dal volo che la ri-
portava negli Stati Uniti dalla
Sierra Leone, Kaci era stata
messa inquarantena d'autori-
tà. Prima in una tenda vicino
all'aeroporto («senza doccia e
toilette»),poi inisolamentoto-
tale all'ospedale. Sintomi del-
la malattia: nessuno, tutti i
test negativi.

E lei protesta. I governatori
AndrewCuomo(NewYork,de-
mocratico) e Chris Christie
(NewJersey,repubblicano), fa-
vorevoli alla quarantena, si
scontrano con le direttive di
Obama. Vince il presidente e
l’infermiera torna a casa, nel
Maine.Doveperòilgovernato-
re Paul Le-Page le ordina 21
giornidi isolamento,comefos-
se agli arresti domiciliari. Ri-
sposta: «Non ho sintomi e so-
no risultata negativa ai test, è
unapersecuzione».
Così il 30 ottobre ha preso la
bicicletta e con il fidanzato è
andata a farsi un bel giro nelle
strade di Fort Kent, dove abi-
ta. Non proprio una gita tran-

quilla: dietro di lei infatti due
auto della polizia e decine di
reporter di giornali e tv Usa.
La sua sfida allo stato del Mai-
ne potrebbe finire in tribuna-
le, ma nelle ultime ore la Hi-
ckoxsièaccordataconleauto-
rità: è libera di andare dove
vuole ma deve farsi controlla-
re da un medico ogni giorno.
Intantoil caosebolacontinua:
medici e operatori sanitari
iscrittialmeetingannualedel-
l’Associazionemedicinaeigie-
ne tropicale a New Orleans
hannoricevutounaletteradel-
le autorità della Louisiana:
«Se arrivate da Paesi colpiti
dall’ebola, non venite».•
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ILCASO.OperatricediMedici senza frontiere inAfrica harifiutatol’isolamento impostodal governatoredelMaine

EnegliUsavincel’infermieraribelle

L’infermiera KaciHickox durantela suagita “proibita” inbicicletta

Chidàeritoglie(cioèchiededi
ritorno)il diavololoraccoglie.
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